
       

di Francesca Comencini – Italia, 2004 – Durata 83' - Con Nicoletta Braschi, 
Camille Dugay Comencini, Marina Buoncristiani, Roberta Celea, Stefano Colace.

Vincitore nella sezione "panorama" del Festival del Cinema di Berlino, Mi piace lavorare 
nasce come progetto povero ed essenziale.  Stilisticamente più prossimo al realismo belga 
contemporaneo dei Dardenne che alla neocommedia all’italiana di Virzì, il racconto, 
stringato e diretto allo scopo, denuncia il fenomeno del maltrattamento sul lavoro, in 
gergo, il mobbing.   Stando all’esponenziale aumento delle denunce agli sportelli sindacali 
(da questo dato la sceneggiatura ha preso ispirazione) si tratta di un’autentica piaga che 
infetta l’ambiente aziendale.   I tempi de La classe operaia va in paradiso sono finiti, oggi 
è tempo di finanza, fusioni, budget; ed anche a soli otto anni di distanza il quadro della 
situazione lavorativa e sociale appare oggi assai diverso ed ancor più preoccupante di 
quanto rappresentato nel film.     L'ambientazione è un'azienda anonima, di cui non si 

conosce l'attività, il fatturato, lo scopo; a causa di una fusione, vede il management radicalmente cambiato. La protagonista, 
iniziando la sua discesa agli inferi del sopruso, ha già il vuoto relazionale attorno a sé: non ha amici, abbandonata dal 
marito, che «ha preferito la sua libertà» alla famiglia, Anna (Nicoletta Braschi) è un’impiegata scrupolosa per carattere e 
per necessità, nell’Italia dell’euro che impone i salti mortali per arrivare alla fine del mese.  L’adorabile figlia adolescente 
Morgana (Camille Dugay Comencini) è il suo ancoraggio alla speranza nel domani e uno stimolo non ancora raccolto a 
rinnovare nell’intimo la fiducia in sé stessa.  Quando gli inconvenienti in azienda si sommano sino a escludere la 
coincidenza, Anna comprende di essere stata presa di mira; qualcuno è di troppo per la società, lei se ne deve andare, non 
perché inadempiente, ma perché più debole e vulnerabile, quindi, più facile da «persuadere».  Scomparsa di documenti, 
sabotaggio del computer, minacce anonime sulla scrivania, cinico voltafaccia dei 
colleghi coalizzati in un’indifferenza manifestamente fredda e in tacita, attiva 
complicità con la direzione: tutto è colto dalla macchina da presa in rigorosa 
soggettiva, con gli occhi della protagonista.  Stacchi decisi sul volto,  primi piani 
stretti e ripetuti impongono al personaggio una cornice opprimente; lo sguardo 
dello spettatore è così costretto, proprio come lo stato d’animo di Anna la cui 
interiorità è soffocata.    I superiori sono sordi e determinati nell’attuare una 
programmatica persecuzione ad personam.  Agli incarichi fasulli, all’inedia 
forzata presso la macchina delle fotocopie, segue il confino straziante nella fossa 
dei leoni: Anna è fatta responsabile del controllo di processo sull’operato dei magazzinieri.    Rozzi omaccioni in tuta blu, 
staccati per delicatezza i pornocalendari dalle pareti del loro gabbiotto prefabbricato, si scatenano verbalmente sulla «spia».  
Stress, esaurimento, incomprensioni con la figlia (scomparsa dopo l’assenza della madre al saggio di danza) piegano Anna, 
fin quasi a spezzarla; sola a darle conforto è una collega operaia.    Ma Anna non si spezza; la ritroveremo un anno dopo: 
comprenderemo che, con l’aiuto di una sindacalista, la causa intentata contro l’azienda le avrà fruttato un risarcimento. 
Trovato un nuovo lavoro, Anna partirà con Morgana per un viaggio e per una nuova vita.      Bravissima Nicoletta Braschi, 
finalmente liberatasi dalle “ali tarpate” nelle quali sembrava impastoiata nei film diretti dal marito Roberto Benigni.

Francesca Comencini (Roma, 19 agosto 1961) figlia di Luigi Comencini e sorella di 
Cristina, si iscrive alla Facoltà di Filosofia che abbandona nel 1982 trasferendosi in Francia, 
dove incontra il produttore Toscan Du Plantier, suo futuro marito. Qui dirige il suo primo film, 
Pianoforte (1984), una storia di due giovani tossicodipendenti, vincitore del Premio De Sica al 
Festival del Cinema di Venezia.  Collabora con il padre alla sceneggiatura per Un ragazzo di  
Calabria, prima di dirigere La luce del lago (1988). Tra gli anni '80 e '90 firma diversi lavori per 
la televisione.  In seguito impronterà i suoi film su uno stile più documentaristico, dirigendo 
anche veri e propri documentari come Elsa Morante (1995), e Shakespeare a Palermo (1997), 
basato sulla messa in scena di un'opera teatrale di Carlo Cecchi, Un altro mondo è possibile 

(2001), Carlo Giuliani, ragazzo (2002), basato sui fatti del G8 di Genova e In fabbrica (2007), L'Aquila 2009 - Cinque 
registi tra le macerie (2009).   Tra altri suoi film di finzione ricordiamo Le parole di mio padre (2001), Mi piace lavorare-
Mobbing (2004), A casa nostra (2006) e Lo spazio bianco (2009)
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